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Tumore al colon, rischio di morte doppio 

per i fumatori incalliti 
Chi continua a consumare tabacco anche dopo la diagnosi di un carcinoma va incontro a una 

probabilità di decesso raddoppiata rispetto a chi smette 

di Vera Martinella 

 

 
 
Gli ex pazienti curati per un tumore al colon che continuano a fumare hanno un rischio di morte doppio 
rispetto ai non tabagisti trattati per la stessa forma di cancro. La conferma dei danni causati dal tabacco e 
arriva da uno studio condotto dall’American Cancer Society e da poco pubblicato sulla rivista 
scientifica Journal of Clinical Oncology, che ha raccolto una vasta mole di dati sul ruolo nocivo del fumo 
sia come causa di un tumore colonrettale che come responsabile di un aumentato di rischio di morte nei 
malati. 
 
Lo studio 

I ricercatori americani hanno analizzato le informazioni relative a 184mila adulti partecipanti a uno studio 
di prevenzione, tra i quali 2548 hanno avuto (tra il 1992 e il 2009) la diagnosi di un carcinoma colorettale 
non metastatico. Negli anni di follow up, 1074 ex pazienti oncologici sono deceduti, di cui 453 a causa 
del tumore. E’ emerso che chi fumava prima della diagnosi corre un rischio più che doppio di morte in 
assoluto, ma la «vecchia abitudine» non influisce sulle probabilità di decesso legate alla neoplasia. Invece 
i fumatori incalliti, che hanno continuato anche dopo le cure per il cancro, non compaiono legami tra 
l’uso di sigaretta corrono un rischio più che doppio di morte in assoluto e anche per tumore. Secondo gli 
autori, guidati dall’epidemiologo Peter Campbell, è possibile che «i fumatori sviluppino nel tempo forme 
di cancro più aggressive o che il tabacco influisca negativamente con i trattamenti, diminuendone 
l’efficacia. Servono però conferme e studi più approfonditi per capire chiaramente il legame tra fumo e 
cancro colorettale, così come per capire se smettere dopo la diagnosi abbassa le probabilità di morte per 
tumore». 
 
52mila nuovi casi ogni anno in Italia 

Ogni anno, secondo i dati raccolti dell’Associazione Italiana Registri tumori si stima che siano 
diagnosticati in Italia circa 52mila nuovi casi di cancro del colon retto, il secondo tumore per frequenza 
fra le donne e il terzo tra gli uomini, il primo in assoluto per frequenza in tutta la popolazione. Circa l’80 
per cento dei carcinomi del colon-retto insorge a partire da lesioni precancerose (adenomi o polipi 

http://www.corriere.it/salute/sportello_cancro/15_febbraio_25/tumore-colon-rischio-morte-doppio-fumatori-incalliti-b5a516f8-bccf-11e4-ad0c-cca964a9a2a1.shtml


adenomatosi), che impiegano anni (tra 7 e 15, in media) per trasformarsi in forme maligne. È in questa 
finestra temporale che lo screening con test per la ricerca del sangue occulto nelle feci consente di fare 
una diagnosi precoce ed eliminare i polipi prima che abbiano acquisito caratteristiche pericolose. Per la 
prevenzione di questo tumore è poi importante seguire una dieta equilibrata (ridotto consumo di carni 
rosse e di insaccati, farine e zuccheri raffinati) ed evitare sovrappeso, obesità, ridotta attività fisica, fumo 
ed eccesso di alcol, che - come è ormai stato ampiamente dimostrato – fanno crescere le probabilità di 
ammalarsi. 
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“Presto un test del sangue contro 
i misteri dell’autismo” 
Lo studio di un italiano negli Usa, in occasione della “Giornata” di domani 
 

 
DANIELE BANFI 

MILANO 
 
Sono state avanzate molte ipotesi sulle cause dell’autismo, la sindrome che si manifesta nei bambini in 
diverse sfumature e che blocca l’interazione sociale e la condivisione delle emozioni. Ma, sempre di più, 
sono i fattori genetici al centro delle ricerche, ora in primo piano in occasione della «Giornata mondiale» 
del 2 aprile.  
  
Si stanno scoprendo, infatti, molte mutazioni del Dna che alterano il corretto funzionamento dei neuroni: 
sono ormai centinaia. Tanto che l’idea più recente - che emerge dall’imponente lavoro all’Università di 
San Diego, in California, e che ha come primo autore l’italiano Tiziano Pramparo - è che esista non un 
«gene dell’autismo», ma un intero «profilo genetico», che consente di identificare i bambini colpiti da 
autismo (i maschi con una frequenza quattro volte maggiore delle femmine).  
  
Analisi dei globuli bianchi 
«Si tratta di una sorta di “firma”, ricavata dall’espressione genica dei globuli bianchi di bambini maschi, 
tra uno e quattro anni, individuati a rischio di autismo sulla base di specifici parametri del 
comportamento», spiega lo stesso Pramparo, che proviene dal dipartimento di medicina molecolare 
dell’Università di Pavia e il cui lavoro è stato pubblicato in questi giorni online su «Jama Psychiatry», 
rimbalzando su una delle più importanti tv americane, la «Nbc».  
  
I globuli bianchi sono cellule del sangue coinvolte nella risposta immunitaria e la ricerca dimostra che i 
bambini a rischio di autismo presentano alcune alterazioni dell’espressione genica nel sangue, con alcuni 
geni espressi in misura maggiore e altri in misura minore rispetto al gruppo di controllo, cioè i bambini 
sani. «I geni con espressione alterata riguardano i processi immunitari e infiammatori. E lo studio 
dimostra come si potrebbe, attraverso un test del sangue, identificare precocemente il rischio autismo: non 
tutti i tipi di questa sindrome, tanto complessa, ma alcuni, permettendo di pianificare interventi 
appropriati e tempestivi di tipo comportamentale», osserva Orsetta Zuffardi, docente di genetica umana 
all’Università di Pavia e dal cui laboratorio proviene Pramparo.  
  

http://www.lastampa.it/2015/04/01/societa/presto-un-test-del-sangue-contro-i-misteri-dellautismo-m3RxSz0P7OTOghFEam7UsO/pagina.html


«L’età media in cui oggi si individua l’autismo è attorno ai quattro-cinque anni e a quel punto molte 
opportunità per lo sviluppo cerebrale sono andate perse», ha spiegato alla «Nbc» Eric Courchesne, 
neuroscienziato che dirige all’Università di San Diego il «Centro di eccellenza per l’autismo». «Ora 
l’obiettivo è arrivare alla diagnosi di autismo il più precocemente possibile». E con questo test potrebbe 
già avvenire, con un’efficienza stimata attorno all’80%, a uno-due anni. È una prospettiva tutt’altro che 
remota: già alla pubblicazione del primo lavoro del team di San Diego, lo scorso anno, un’azienda 
americana si era fatta avanti, finanziando lo studio appena ultimato.  
  
Verso nuove terapie 
«Oltre ad aprire la strada alla possibilità di una diagnosi precoce, lo studio rappresenta il punto di 
partenza per la ricerca di “target” destinati a nuove terapie biologiche, da affiancare a quelle riabilitative». 
Con il risultato di iniziare a curare davvero l’autismo.  
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